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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

28/4/2013 – 4/5/2013
V Domenica di Pasqua  
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
[image: image2.png]


Domenica  28 aprile 2013 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                    13,31-35      
Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. 
Quando Giuda fu uscito [dal cenacolo], Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (don Daniele Muraro)

Il comandamento nuovo di Gesù è quello dell'amore. Egli lo lascia agli Apostoli come suo testamento. Infatti ne parla durante l'ultima Cena, poco dopo che Giuda è uscito per portare a termine il suo incarico. Se i discepoli non vorranno tradire il messaggio di Gesù, dovranno mettere in pratica il suo comando di amare. Strettamente parlando non chiede amore per sé, ma un amore come il suo. Il doppio comandamento dell'amore di Dio e dell'amore del prossimo rimane valido, ma nel momento cruciale Gesù aggiunge il suo esempio: "Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri". Insomma per Gesù la logica dell'amore è la sua. Non è un consiglio, non è un suggerimento, è un comando, ma dato in maniera nuova, ossia con la forza dell'esempio e senza chiedere nulla in cambio se non l'imitazione. "Ancora per poco sono con voi", Gesù vuole collegare il suo insegnamento con quello che Gli capiterà di lì a poco e che sarà la dimostrazione più evidente di quello che intende. Giuda darà l'occasione di manifestare la grandezza del suo amore per Dio Padre e per gli uomini, per questo Gesù parla di glorificazione. "Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato", non a parole, ma coi fatti. Ricordandosi di questo san Giovanni nella sua lettera ripeterà: "Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità." La verità è la corrispondenza tra gli insegnamenti e le azioni. Gli scribi e i farisei dicono e non fanno; ma per quelli che credono in Lui Gesù dice che non può essere così. La raccomandazione vale in maniera particolare per i suoi ministri. 
Paolo e Barnaba "- dicevano - dobbiamo entrare nel regno di Dio attraverso molte tribolazioni". 
Nonostante la cattiva impressione che la frase può suscitare si tratta di un incoraggiamento, perché le tribolazioni di cui parlano essi ce l'avevano alle spalle; le avevano già affrontate e superate e perciò le portano come esempio. 
Siamo alle ultime battute del primo viaggio, quello di Domenica passata. Di passaggio per Listra, Iconio e Antiochia Paolo e Barnaba confermano nella fede quelli che da poco erano diventati credenti. 
Deve essere stata una faticata incredibile per loro Barnaba attraversare quelle regioni dell'Asia Minore a piedi tra aridi altopiani e condizioni climatiche avverse. 
Molti anni dopo scrivendo a Timoteo san Paolo se lo ricorda ancora, lui che un tempo andava veloce a cavallo verso Damasco: "Quali cose mi accaddero ad Antiochia, a Iconio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore!" Egli può essere così diretto con il suo discepolo perché quell'avventura l'avevano vissuta insieme: "Tu mi hai seguito da vicino nell'insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze." Come sappiamo dagli Atti le condizioni di vita si erano rivelate così dure che Giovanni Marco, il futuro evangelista aveva mollato quasi subito, ritirandosi, mentre Timoteo aveva perseverato. 
Chi è pratico delle cose di mondo non faticherà ad ammettere che le sofferenze subìte ingiustamente esasperano e alle fine incattiviscono. 
Non andò così con i due Apostoli. Essi incoraggiano gli altri; anzi andandosene stabiliscono per ogni comunità degli anziani che facciano da guida, prendendo esempio da loro. Il motivo è che tutte le prove superate le avevano vissute nell'amore del Signore. L'esempio l'aveva dato Gesù stesso il quale nell'Ultima Cena non badando al prossimo momentaneo cedimento dei suoi Apostoli aveva parlato loro con simpatia e fiducia. Con loro Egli si dimostra quasi paterno, infatti li chiama: "Figlioli". 
Diceva san Gregorio Magno: "Ai buoni va detto che cerchino di amare coloro che sono costretti a sopportare, perché se la carità non accompagna la pazienza, la virtù, tale solo all'esterno, non si tramuti nella più grave colpa dell'odio." 
Insomma, senza l'amore nulla vale, ed è l'amore che fa grande una persona, qualunque sia il suo carattere e in qualsiasi stato si trovi a vivere. È necessario che ognuno si renda conto di ciò che porta in sé per via del suo temperamento, oltre che degli impulsi che lo incalzano da vicino a motivo della sua condizione di vita. Questo è anche il compito del pastore: non trattare tutti allo stesso modo, ma saper proporzionare il suo intervento misurandolo ed adattandolo a ciascuno. Ad esempio non è lo stesso avere a che fare con tipi allegri o tristi. I primi sono inclini alla licenza, quelli tristi all'ira. Chi tende all'allegria perciò deve essere avvisato di frenare la sua esuberanza; ai tipi tristi invece il pastore deve presentare la gioia delle ricompense che lo aspettano. Al di sopra di tutto deve stare la carità, che è la qualifica propria del cristiano e che viene direttamente dal Signore: "Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri". 
Essa supera ogni declinazione di carattere, tocca direttamente il cuore, cioè il centro della persona e costruisce la comunità, nel rispetto di tutti e dando valore a ciascuno. Per questo è così importante. 

PER LA PREGHIERA
(Sant’Agostino)
Quando mi sarò unito a te 
con tutto il mio essere, 
non sentirò più dolore o pena; 
la mia sarà vera vita, 
tutta piena di te. 
Tu sollevi in alto colui che riempi di te; 
io non sono ancora pieno di te, 
sono un peso a me stesso. 
Gioie di cui dovrei piangere contrastano in me 
con pene di cui dovrei gioire, 
e non so da che parte stia la vittoria. 
Abbi pietà di me, Signore! 
Non ti nascondo le mie ferite. 
Tu sei il medico, io sono malato; 
tu sei misericordioso, io infelice.  

  Santa Caterina da Siena[image: image3.png]



Lunedì  29 aprile  2013         
+ Dal Vangelo secondo Matteo                     11,25-30
Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 
In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Una delle notizie più originali e sconcertanti della Vangelo lo svelamento del modo di ragionare e di vivere di Dio. Davvero ci voleva la testimonianza di fratelli come Matteo che raccogliessero le parole del Maestro Gesù per entrare in un mondo così straordinario ed inatteso. Qual è la logica di questo mondo, la logica dominante? Riuscire, vincere, competere, esaltare, apparire, produrre, consumare... Assecondando un'inclinazione interiore dell'essere umano, siamo resi convinti a lottare tutta la vita per riuscire: nello sport, a scuola, in ufficio. Intorno a noi tutto sussurra "devi riuscire, puoi farcela", e così celebriamo i rituali quotidiani dei "self-made-man", esaltando le persone che vincono, nella vita e nello sport, commuovendoci davanti alle favole improbabili di meninos de rua diventati i migliori campioni del mondo (dimenticando gli altri 14 milioni di meninos che in Brasile saranno sempre e solo carne da macello per la delinquenza), creando incomprensibili indici che dovrebbero misurare il nostro benessere e la nostra produttività (dimenticando che essa si fonda in gran parte sull'ingiustizia e sulla povertà altrui). 
No, Dio decisamente non vuole che vinca il migliore, anzi: ha vinto lui per tutti. Dio non livella in basso, in nome di un falso buonismo, le nostre aspirazioni. Solo sa che ognuno è sé, ognuno è prezioso, pezzo unico, capolavoro, fuoriserie e non possiamo ingannarci credendo di dover dimostrare di valere, sbattendoci tutta la vita a conseguire risultati sempre più elevati. Ricordo lo sfogo amaro di un amico stressato che aveva sacrificato famiglia e ferie per conseguire un risultato al lavoro. "Bene - gli disse il superiore - per un'altr'anno vediamo di incrementare del 15% il fatturato". Voleva piangere ma insistette. Alla fine del secondo anno, sempre più sconvolto, si sentì dire: "Ottimo, un'altr'anno dovremmo riuscire a spuntare un aumento del 10%". Si è licenziato, guadagna la metà della metà e gioca con i suoi due bimbi. Questa logica perversa non risparmia nessuno: chiedetelo a due giovani sposi, promesse nell'ambito educativo, che si sono sentiti insultare quando ai loro professori (dottori in educazione e psicologia!) hanno riferito di volersi sposare (sacrificando quindi la "carriera" universitaria!). Certo, amici, a leggere i giornali - scritti sempre dai vincitori - sentiremo le solite lugubri filastrocche: "E' sempre stato così, vince il più forte, è l'istinto, prevale la selezione naturale del migliore". Un'altra parola, più autorevole, sorride di questa sicumera, così simile ai proclami altisonanti scolpiti sulle stele di assiri e babilonesi che avevano invaso con carri e cavalli la Palestina. 
Dio dice l'ultima Parola, ed è Parola di pace, Parola che sostiene gli sconfitti, i dimenticati della storia, gli esclusi dalle decisioni dei vari G (cioè Grandi) 8. Ingannato dalle sue stesse deliranti certezze, l'uomo contemporaneo crede davvero di essere il dominatore dell'universo e subisce questo stile di vita senza neppure interrogarsi sulla validità di tali scelte. Ma Dio - che ci conosce - dice altro, dice l'esatto contrario. L'unico davvero riuscito, il perfetto, il vero dominatore dell'Universo, sorride di queste nostre infantili paranoie, e ci chiede di vivere nello Spirito, non nella carne, di entrare nella logica altra, quella di Dio, quella dell'interiorità, dove i risultati si misurano nell'amore, non nei punti percentuali di guadagno di un'azienda. Gesù stesso, quando vede realizzata questa logica, resta stupito: il suo vangelo, la sua missione è snobbata dagli intellettuali e dagli arricchiti di turno, e viene capita e accolta dagli sconfitti della storia. Gesù fa i complimenti a Dio, perché ribalta le nostre effimere certezze. E tu che leggi, amico, da che parte scegli di stare, con che logica decidi di ragionare? Discepoli del Maestro Gesù, siamo invitati a ridire a noi stessi e al mondo qual è la vera natura delle cose e a viverne di conseguenza. Voglio pensare semplice, essere semplice, vivere 
nello Spirito, non nella carne, stare pronto a smascherare le false sicurezze che mi vengono proposte e vendute. Voglio raccontarla, questa logica: a Rachele che a quarant'anni cerca ancora un posto di lavoro e di finire l'università e che si vede passare davanti gli altri per dirle che è preziosa agli occhi di Dio; a Gianna e Luigi che non avranno il bimbo che hanno tanto desiderato e si sentono perduti per dir loro che possono diventare genitori di tutti i bimbi della comunità, a Gianni e gli altri, neolaureati, carne da macello della multinazionale di turno, che vorrebbero solo un lavoro normale, per dir loro di tener duro: non scoraggiatevi, mettetevi dalla parte di Dio, quella perdente. E accogliamo la suadente Parola del Signore che dice a ogni sconfitto della storia: "Venite a me voi tutti affaticati e oppressi e io vi ristorerò".

PER LA PREGHIERA 

                       (San Bernardo)
Tu sei buono, Signore, con l'anima che ti cerca... 
e cosa sei per l'anima che ti trova! 
Che cosa strana! 
Nessuno ti può cercare 
se non t'avesse già trovato. 
Tu ti lasci trovare perché ti si possa cercare 
e vuoi essere cercato per lasciarti trovare. 
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Martedì  30 aprile   2013            
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      14, 27-315
Vi do la mia pace. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli:«Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate.
Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il prìncipe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Eremo San Biagio)

Quanto è importante accogliere questa parola del Signore in tutta la sua portata, soprattutto oggi, in questo nostro mondo pieno di conflittualità e di proposte di una falsa pace. La pace che ci lascia in eredità il Signore è quella che Egli chiama "la mia pace". Quindi bisogna essere ben persuasi che è anzitutto un dono, "frutto dello Spirito" come dice S. Paolo nella lettera ai Galati, un dono da ottenere con la preghiera. Anzi, la pace, se vogliamo coglierla nella sua identità più profonda, è Gesù stesso, che con la sua morte in croce "ha abbattuto il muro di divisione, l'inimicizia" che era tra gli uomini. Gesù poi precisa. Egli ci dà la sua pace in modo diverso da come la dà il mondo. La falsa pace del mondo è una specie di quieto vivere, un far pace con le proprie passioni, un lasciare che l'ego prenda il sopravvento e s'illuda di avere in 
mano il mondo, la vita. Invece è proprio il groviglio dei vari egoismi che scatena poi, a livello personale e sociale, l'orrore della guerra. La pace è dono del Signore ma c'invita alla conversione del cuore. È in questo senso che Gesù ha potuto dire: "Non crediate che io sia venuto a portare la pace sulla terra, ma una spada": quella spada che è la forza stessa della sua Parola puntata contro il male sempre pronto a rigurgitare in noi. Oggi, nella mia pausa contemplativa, chiedo allo Spirito Santo di diventare un uomo, una donna di pace. Mi soffermerò a considerare che è importante creare un'opinione pubblica contraria alla guerra; ma non basta. È dal di dentro, dall'interiorità del cuore, che si costruisce la pace vera, duratura: quella che edifica famiglie, comunità, popoli nuovi, all'insegna delle Beatitudini. Pace, per gli orientali, è la parola che esprime più di ogni altra la pienezza di uno "star bene in tutto l'essere, tutto quello a cui, chi esiste, può aspirare. Augurare la pace significava dunque augurare il meglio e la sintesi di ogni vero bene. È una premessa questa a farci meglio apprezzare quel che Gesù ha voluto dire alla vigilia del momento vertice della sua esistenza: quello della sua passione-morte-resurrezione."Vi lascio la pace" significa l'eredità, la sua eredità per i suoi seguaci che ha chiamato "amici" e figlioli.  potenti ricchi di questo mondo lasciano in eredità ricchezze materiali che non penetrano in quelle profondità del cuore umano dove urge il bisogno della pace. Gesù invece lascia ai suoi la pace. Ma - attenzione! - Egli specifica che la sua pace differisce da quella che il mondo può dare. Perché la pace di Gesù non è strettamente 

imparentata alle ricchezze. Il mondo può darti, a volte, la pace del frigo stracolmo di roba, del conto in banca, dell'ultimo record d'automobile. Ma è tutta roba contingente e... mobile. Ora c'è, poi non c'è più. La pace del mondo è legata all'avere, quella di Gesù all'essere. Se sei giusto, se cerchi il vero, se ti dai da fare perché i tuoi fratelli e sorelle soffrano di meno e vivano in condizioni più umane, ecco la pace sorgere in te e illuminare e dare consistenza d'amore alle tue 
giornate. La pace è un dono che Gesù ci lascia, più che un bene da conquistare a denti stretti. 
Sì, perché la pace che Egli ci lascia non è quella del mondo:“Non come la dà il mondo io la do a voi”. Infatti, anche il mondo (quello di cui Gesù ha detto che è posto sotto il maligno) dà una sua pace: quella fatta di benessere usa e getta, di pseudo-sicurezze fondate sul far soldi, di bisogni comodi e rassicuranti, di possessi di persone e cose da cui spremere piaceri a tutti i costi. È una pace che “spunta al mattino e avvizzisce la sera”, sfuma come fumo al vento! Le sue radici infatti sono legate all’ego. La pace di Gesù, invece, affonda le radici nel mistero pasquale. Non assomiglia a una polizza di assicurazioni contro gli infortuni della vita. È piuttosto come un albero che tende i suoi rami verso l’Alto. Ti tiene strettamente unito a Dio in Gesù: nella sua morte e risurrezione. E ‘fruttifica’, sì fruttifica pace dallo Spirito dentro le tue giornate.
PER LA PREGHIERA
                                     (Carlo Carretto)
Non cercavo più 
i segni miracolosi o mitici 
della presenza di Dio. 
Non volevo più  ragionare su di Lui, 
volevo conoscerlo. 
Cercavo il Dio  di tutti i sette giorni 
della settimana, 
non il Dio della domenica. 
Non è stato difficile trovarlo, no! 
Non è stato difficile 
perché Lui era già là 
ad attendermi. 
E l'ho trovato. 
Sento la sua Presenza. 
La sento nella storia. 
La sento nel silenzio. 
La godo nella speranza. 
L'afferro nell'amore. 
Mi è così vicina. 
Mi conforta. Mi rimprovera. 
E' il cuscino della mia intimità. 
Il mio tutto. 
San Giuseppe Lavoratore
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Mercoledì 1 maggio  2013    
+ Dal Vangelo secondo  Matteo          13,54-58
Non è costui il figlio del falegname? 

In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (padre Lino Pedron)

Il racconto dell'arrivo e dell'insegnamento di Gesù a Nazaret è seguito da cinque domande incredule dei nazaretani. Essi chiedono da dove ha origine Gesù. La gente resta strabiliata dall'insegnamento di Gesù. Questa reazione non è ancora ostile, ma indica già incomprensione nei suoi riguardi. Forse gli abitanti di Nazaret sono venuti nella sinagoga più per studiare il loro concittadino che per ascoltare con fede la sua parola. Siccome la sapienza si apprende a scuola o dagli scribi, ma ad essi non risulta che Gesù abbia frequentato né questa né quelli, la conseguenza è presto tratta: non può avere alcun diritto di arrogarsi quell'autorità che gli viene riconosciuta per la sua parola e per i suoi gesti potenti. I nomi dei quattro fratelli di Gesù sono conservati dalla tradizione perché hanno avuto un ruolo nella prima Chiesa di Gerusalemme, soprattutto Giacomo, noto come il "fratello del Signore". La tradizione evangelica, riferita anche da Matteo, conosce il nome della madre di Giacomo e di suo fratello Giuseppe: Maria (Mt 27,56). Se questa Maria, moglie di Cleofa, è sorella di Maria, madre di Gesù, allora i due primi "fratelli" sono in realtà suoi cugini (cfr Gv 19,25). Lo stesso si può ragionevolmente pensare anche degli altri due "fratelli" e delle "sorelle". Lo scandalo o crisi di rigetto dei giudei nei confronti di Gesù deriva dalla loro immagine trionfalistica dell'inviato di Dio. Gesù si appella a un'altra immagine, quella del profeta contestato, rifiutato e 
perseguitato da quelli ai quali è inviato. Il proverbio popolare del v.57, citato da Gesù, diventa un annuncio del suo destino che si colloca nella storia degli inviati di Dio rifiutati e osteggiati dal popolo . La conclusione dice espressamente che Gesù non fece molti miracoli nella sua patria a causa dell'incredulità dei suoi abitanti. Il miracolo infatti è legato all'apertura e alla fiducia dell'uomo. Solo a chi ha adempiuto la condizione fondamentale di un udire volonteroso e aperto, viene aggiunto tutto il resto. 
Gesù non compie miracoli per farsi pubblicità e accaparrarsi una folla di seguaci, ma per confermare 
l'esperienza della fede. Solo all'interno di questa logica è comprensibile la sua attività terapeutica. La ragione dello scandalo, di questo impedimento a credere "ragionevolmente" in Gesù è data dalla condizione stessa di Gesù: dal fatto di essersi fatto uomo e dell'aver scelto un'esistenza umile e povera.
PER LA PREGHIERA
      (Preghiera per il  lavoro)
Gesù Signore, 
Tu che fosti lavoratore 
con il giusto Giuseppe, 
Tu che conoscesti la fatica 
ed il sudore del lavoro, 
Tu che sai quanto sia doloroso 
esserne senza, 
Tu che conosci le umane paure 
dell'incerto domani, 
guarda a noi tuoi poveri figli 
angustiati dal lavoro che manca. 
Tu che per starci sempre vicino 
ti sei fatto pane e vino, 
santi doni, nostra consolazione, 
soccorri i nostri bisogni, 
insegnaci ad amare il nostro lavoro, 
dona di capire che è tuo dono, 
dona di trovare in esso santificazione, 
dona speranza a chi non lo trova, 
dona forza quand'esso è fatica, 
dona gioia al giusto compenso, 
dona pace a chi teme il futuro. 
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Sant'Atanasio
Giovedì  2 maggio  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            15,9-11
Rimanete nel mio amore, perché la vostra gioia sia piena.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù confessa apertamente la natura del suo amore: "Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi." Non si sente diminuito nel dire che il proprio voler bene è frutto di un amore più grande, come invece pensiamo noi. Accecati dalla necessità di apparire originali e di non dipendere da nessuno, ci vergogniamo ad ammettere che la nostra felicità dipende dall'amore di un altro più grande di noi. Da questa convinzione nasce l'invito a restare attaccati a lui, come tralci, come uomini e donne umili, cioè che si rendono conto che da soli si inaridiscono i sentimenti e si infiacchiscono le braccia, fino a divenire incapaci di preoccuparci e 
servire altro che noi stessi. Segno grande di quest'umiltà è saper gioire della gioia di chi ci sta accanto, come ci invita a fare il Signore con lui, è non poter essere felici se chi ci sta 
accanto è nel bisogno o nella tristezza, se è povero, affamato, nel dolore. La promessa di Gesù infatti è di una gioia piena, non di piccole, passeggere soddisfazioni individuali, e la otterremo tutta intera se sapremo osservare il comando dell'amore che il Signore ha indicato a quel giovane ricco che gli chiedeva la via per la vita eterna: "Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi."
PER LA PREGHIERA                                            (San Tommaso d’Aquino) 
Vieni, o Spirito Santo, 
dentro di me, nel mio cuore e nella mia intelligenza. 
Accordami la Tua intelligenza, 
perché io possa conoscere il Padre 
nel meditare la parola del Vangelo. 
Accordami il Tuo amore, perché anche quest'oggi, 
esortato dalla Tua parola, 
Ti cerchi nei fatti e nelle persone che ho incontrato. 
Accordami la Tua sapienza, perché io sappia rivivere 
e giudicare, alla luce della tua parola, 
quello che oggi ho vissuto. 
Accordami la perseveranza, 
perché io con pazienza penetri 
il messaggio di Dio nel Vangelo.
Santi Filippo e Giacomo
[image: image7.jpg]



Venerdì  3 maggio  2013       
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            14,6-14           
Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? 
In quel tempo, disse Gesù a Tommaso: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Monaci Benedettini Silvestrini) 

Al di là dei dati storici, l'apostolo Filippo si è reso famoso per una audace richiesta rivolta a Gesù, mentre parlava della sua identità con il Padre: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Una richiesta audace, ma anche emblematica perché l'apostolo esprimeva in quella sua domanda l'ansia di Dio, racchiusa da sempre nel cuore dell'uomo. Il figlio senza padre, si sente orfano e stenta a comprendere la sua vera identità; l'uomo senza Dio si sente smarrito, disorientato e solo. Dobbiamo perciò gratitudine a questo apostolo perché ha offerto a Gesù l'occasione sia di ribadire la sua divinità, sia di indicarci la sua persona come icona perfetta del Padre: "Chi ha visto me ha visto il Padre". Non ci sfugga poi che dentro la sua curiosità si nasconde un bisogno autentico di spirituale ascensione verso le verità ultime: un bell'esempio per tutti noi, forse più superficiali nelle nostre ricerche e meno autentici nei nostri desideri. In quest'ansia di bene e nel comune desiderio di comprendere e testimoniare le "cose" di Dio, vediamo accomunato l'altro apostolo, Giacomo detto il minore, per distinguerlo dall'altro apostolo dallo stesso nome. Anch'egli è stato un seguace di Cristo, anch'egli nel volto del salvatore ha saputo rimirare il volto stesso di Dio, anch'egli è stato un eroico testimone del vangelo. Ha scritto una lettera, che ce lo fa riconoscere come profondo conoscitore della scrittura e dei detti del Signore. Egli mostra una predilezione per i poveri e per gli umili, che ritiene favoriti da Dio. Pare egli voglia commentare le beatitudini pronunciate dal Signore. Altro tema caro a Giacomo è la concretezza della fede, che non può esaurirsi in un credo sterile, ma esige espressioni da attuare nella vita d'ogni giorno. Davvero i santi si assomigliano e si integrano vicendevolmente: Filippo ci sollecita a rimirare nel volto di Cristo l'immagine stessa del Padre; Giacomo ci fa intendere che anche una vita semplice ed umile, se alimentata dalla fede operosa, è accetta a Dio. Abbiamo molti motivi per invocarli entrambi. 

PER LA PREGHIERA
 (Madre Teresa di Calcutta)
Signore, quando avrò fame, 
dammi qualcuno che ha bisogno di mangiare; 
Signore, quando avrò sete, 
dammi qualcuno che ha bisogno di acqua; 
Signore, quando avrò freddo, 
dammi qualcuno che ha bisogno di calore. 
Signore, quando soffrirò, 
dammi qualcuno che ha bisogno di consolazione; 
Signore, quando la mia croce sembrerà pesante, 
fammi condividere la croce di un altro; 
Signore, quando mi sentirò povera, 
mettimi al fianco di qualcuno più bisognoso. 
Signore, quando vorrò che gli altri mi comprendano, 
dammi qualcuno che ha bisogno della mia comprensione. 
Signore, rendimi degna, di servire i fratelli, 
dà loro, attraverso le queste mani, 
non solo il pane di tutti i giorni, 
ma anche il nostro amore misericordioso, 
immagine del tuo. 
Sabato  4 maggio  2013
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                15,18-21
Voi non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Eremo San Biagio)

La logica del mondo è da sempre la stessa: creare spirito di aggregazione e di appartenenza visibile, omologare idee, pensieri, atteggiamenti, indurre desideri tutti uguali. Ed è così che nascono i ghetti, gli spiriti di parte, le sette e le esclusioni. Ogni fenomeno di massificazione implica necessariamente che qualcuno ne rimanga fuori; su quel qualcuno che non è del mondo, si concentrano allora gli odi collettivi. Ora Gesù ci avverte che Egli ci ha scelti dal mondo, cioè ci ha tratti fuori da questa logica, ci ha separati dalle folle, per formare persone che possano essere un popolo. Questa separazione dal mondo non consiste in una sorta di elitaria misantropia. Tutt'altro. Essa consiste nell'essere resi diversi da ogni logica mondana, per poter acquistare lo spirito di Gesù che abbraccia tutti e non esclude nessuno. L'unità del popolo di Dio non è fondata su altro che sull'andare dietro a Gesù, che ci conduce fuori da tutti gli steccati e ci apre a tutti, cominciando proprio dai più lontani. Nei giorni scorsi, la liturgia ci ha fatto focalizzare l'attenzione sull'amore di Dio, oggi Gesù parla della negazione dell'amore e dell'amicizia; parla dell'odio. Una contraddizione! 
Proclamando il Vangelo di verità, dell'amore universale del Padre, della conversione di vita e di felicità eterna, Gesù si mette in conflitto con tutti quelli che non hanno conosciuto l'Inviato. Non hanno voluto riconoscerlo perché hanno preferito la loro volontà malvagia. Hanno cercato motivi di accusa, anche fabbricandoli per poter metterlo a morte. Gesù dice 

che anche i suoi discepoli, scelti e mandati "nel suo nome"a proclamare lo stesso messaggio di salvezza, devono affrontare l'odio del ‘mondo'. Il ‘mondo' per Giovanni è tutto ciò che si oppone a Dio: quelli che, contemporanei di Gesù hanno visto le sue opere e sentito il suo messaggio ma non hanno voluto credere; e quelli di ogni tempo che si mettono contro i suoi discepoli. Questo è il mistero del male che anche oggi ci circonda: una malvagità insidiosa, che si oppone sempre al bene, a ciò che costruisce, fabbricando anche false 

testimonianze e deviando la verità per confondere e distruggere la via dell'amore offerta a tutti. 
PER  LA  PREGHIERA                               (Gesù maestro di vita) 
A Te, Gesù, maestro di vita, 
io dono con gioia e con rinnovato entusiasmo 
ogni ora della mia giovinezza, ardente e forte. 
Rendila libera dagli egoismi e dalle tristezze, 
luminosa e pura, 
da Te protetta come bella e perenne primavera. 
Rendila capace di generosità senza misura, 
di donazione senza vedere che cosa ci guadagno. 
Rendimi impegnato ad amare e a farTi amare, 
Signore Gesù. 
In Te pongo la mia speranza e tutta la mia vita. 
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